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Cap. 4 Il ministero della Carità

I  CHIESA E CARITÀ
113. Opere della carità e annuncio del Vangelo

§ 1. La Chiesa, consapevole che la carità è dono di Dio in Cristo, annuncia il Vangelo non solo con la parola della predicazione, ma anche con la comunione fraterna e con le opere di tutti i suoi membri: considerando le opere buone dei discepoli, tutti gli uomini troveranno motivo per rendere gloria al Padre (cf Mt 5,16).

§ 2. Buone davvero sono soltanto le opere della carità, perché «tutta la legge trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso» (Gal 5,14). In tale senso, la carità deve essere considerata non solo come una tra le molte virtù del cristiano, ma come quella suprema (cf 1 Cor 13,13). Attraverso le opere della carità il discepolo, da una parte, imita fedelmente l'opera del Maestro che ha detto: «Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io facciate anche voi» (Gv 13,15) e, dall'altra, partecipa nel modo più vero alla missione della Chiesa di annunciare il Vangelo di Gesù: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35).

114. Carità ed evangelizzazione
§ 1. In forza dello stretto legame che intercorre tra carità e testimonianza della fede, la pratica della carità in tutte le sue espressioni è "lieta notizia", luogo e strumento di evangelizzazione. Di conseguenza, ogni comunità cristiana:

a. ponga particolare cura nel promuovere la qualità della vita quotidiana e dei rapporti fraterni tra i suoi membri, nella consapevolezza che la sua missione evangelizzatrice si attua anzitutto attraverso la comunione dei discepoli; 

b. promuova multiformi testimonianze di servizio, solidarietà, condivisione con i più deboli, vissute al suo interno e intorno a sé, come vie privilegiate per un cammino di autentica evangelizzazione[1]; 

c. sostenga e valorizzi tutti coloro che sono impegnati in qualsiasi forma di servizio di carità, a cominciare dai diaconi, riconoscendo in ciascuno di questi suoi membri una preziosa risorsa per l'annuncio del Vangelo. 

§ 2. Anche la celebrazione dell'Eucaristia acquista il suo vero significato solo se si completa con le opere della carità: «dall'Eucaristia scaturisce [infatti] un impegno preciso per la comunità cristiana che la celebra: testimoniare visibilmente, e nelle opere, il mistero di amore che accoglie nella fede»[2].

115. La carità come unione fraterna
§ 1. Espressione più immediata e chiara della carità operosa è l'unione fraterna (koinonia) di ciascun credente con tutti coloro che professano la fede nell'unico Vangelo di Gesù. Essa è ricordata dal libro degli Atti tra le note qualificanti della comunità di Gerusalemme: «Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere» (At 2,42). La koinonia si manifesta più concretamente nella comunione dei beni materiali: «Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno» (At 2,44-45); e tuttavia essa non è costituita soltanto dalla condivisione dei beni materiali, ma si esprime anche mediante la comunione dei beni spirituali, in una reciproca testimonianza della fede. Nel contempo si deve distinguere tra unione fraterna e sua espressione concreta mediante la condivisione dei beni materiali: tale condivisione non è necessaria alla koinonia, anche se questa esige di manifestarsi nella vita ecclesiale in qualche forma, adatta ai tempi e ai luoghi. L'importante per i cristiani è perseguire l'unione fraterna: «Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole» (Rm 13,8).  

§ 2. Il riconoscimento di tale "debito" nei confronti di coloro che sono fratelli nella fede sia coltivato in ogni discepolo del Signore. Ciò appare tanto più urgente in un tempo come il nostro, nel quale una diffusa cultura induce i singoli a rinchiudersi in se stessi, ritirandosi entro i confini della propria vita privata, anche per quello che riguarda la vita cristiana.  

§ 3. Tutte le comunità cristiane avvertano con urgenza il compito di promuovere in ogni modo vincoli di carità fraterna tra i propri membri, cercando le espressioni concrete che più si adattano alle circostanze in cui i fedeli vivono. In particolare, le parrocchie favoriscano forme di aggregazione fraterna e momenti di vita comune, offrendo luoghi e occasioni adeguati, come per esempio quelli che seguono alle celebrazioni liturgiche (cf cost. 153). Così la comunità potrà vivere rapporti più concreti di comunione dove tutti saranno capaci di dialogo e di corresponsabilità.

116. Carità e pastorale di insieme
§ 1. L'unione fraterna, prima ed essenziale espressione di una carità che evangelizza, oltre ai rapporti tra i singoli cristiani, riguarda anche la relazione tra le diverse realtà ecclesiali. In questo senso, la pastorale d'insieme, lungi dall'essere solo un accorgimento di tipo organizzativo, costituisce una manifestazione privilegiata e un'esigenza ineliminabile della carità.

§ 2. In particolare, al fine di realizzare sempre più un'autentica pastorale d'insieme:

a. la coscienza di appartenere all'unica Chiesa e il dovere di concorrere all'unica missione siano ben presenti e vengano costantemente coltivati anche in ogni singola espressione della comunità ecclesiale, associazione, gruppo o movimento; 

b. associazioni, gruppi, movimenti e servizi socio-assistenziali d'ispirazione cristiana partecipino alla pastorale ordinaria di parrocchie e decanati; questi, a loro volta, favoriscano in tutti i modi una piena integrazione delle molteplici realtà nella medesima pastorale; 

c. associazioni, gruppi e movimenti, inoltre, siano a conoscenza gli uni degli obiettivi degli altri, rispettando le diversità, portando ognuno la ricchezza del proprio carisma, animati da fraterna carità, aperti alla collaborazione; 

d. i pastori compiano, con chiarezza e sollecitudine, questo lavoro di composizione delle realtà presenti e siano testimoni di unità e promotori di gesti di fraternità con tutti. A tal fine valorizzino gli organismi pastorali, in particolare i consigli pastorali e le caritas ai diversi livelli; 

e. le parrocchie, i decanati e gli altri soggetti ecclesiali, per favorire una reciproca conoscenza e osmosi, intensifichino interscambi e rapporti interpersonali, utilizzando i mezzi di informazione parrocchiali e decanali e il lavoro dei consigli pastorali. 

117. La carità come cura per il povero
§ 1. Fra le molte forme della carità assume un rilievo particolare la cura per il povero, cioè per colui che si trova in condizione di bisogno, di assenza di beni, sia materiali sia spirituali, e che per tale condizione è in qualche misura diminuito nella sua dignità e quasi escluso dalla vita degli altri.

§ 2. Secondo l'esplicito insegnamento del Maestro, in particolare nella parabola del buon samaritano (cf Lc 10,29-37), la condizione di bisogno rende invece il povero - a prescindere da ogni considerazione relativa alla cultura e alla religione - prossimo a ciascuno di noi e ciascuno di noi prossimo al povero e addirittura fa di lui la presenza stessa del Signore: «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli l'avete fatto a me» (Mt 25,40).

118. Le opere della carità
§ 1. La carità verso il povero deve portare il cristiano a compiere opere in aiuto del povero (cf Gc 2,14-18). E' del tutto evidente che ciò comporta l'aiuto di tipo materiale: procurare il cibo, il vestito, la casa, il lavoro, e così via. Ma la carità verso il povero non può consistere soltanto in tale aiuto materiale; esige anche e soprattutto l'aiuto di tipo spirituale: il conforto nel dolore; la presenza nella solitudine; il consiglio nel dubbio; il perdono a chi offende; la correzione a chi sbaglia; l'istruzione a chi ricerca la verità; la testimonianza della fede a tutti.§ 2. Al di là dell'aiuto materiale o spirituale e, più ancora di questo, l'amore per il povero consiste nell'accoglierlo come persona, inserendolo in una comunione di vita e di affetto. L'opera della carità deve produrre un vincolo personale: «Accogliere il povero, il malato, lo straniero, il carcerato è infatti fargli spazio nel proprio tempo, nella propria casa, nelle proprie amicizie, nella propria città e nelle proprie leggi. La carità è molto più impegnativa di una beneficenza occasionale: la prima coinvolge e crea un legame, la seconda si accontenta di un gesto»[3].

§ 3. Nel promuovere in tutti i suoi membri le molteplici opere di misericordia, la comunità cristiana deve anzitutto porre al centro la persona umana nella sua dignità di figlio di Dio e deve comprenderne le esigenze profonde, anche a procedere da una sapiente lettura di quei bisogni ai quali le condizioni del territorio oppure del contesto culturale danno concreta forma.  

119. L'educazione alla carità
§ 1. Affinché la comunità cristiana viva efficacemente la carità, sia come unione fraterna sia come aiuto al povero, e attraverso di essa evangelizzi, è necessaria un'efficace formazione. In ciascun cristiano deve, quindi, essere coltivata la consapevolezza del fondamentale impegno a edificare una comunità di amore fraterno e a tradurre in opere l'amore preferenziale per i poveri.

§ 2. All'interno della formazione ordinaria, dovranno essere promossi itinerari permanenti di educazione alla carità, che illustrino la ricchezza della carità evangelica e valorizzino l'esperienza della diaconia. Dovranno essere insieme indicate le forme concrete di un corrispondente impegno stabile. La pastorale vocazionale preveda più esplicitamente la proposta di dedicare la propria vita a servizio dei più poveri. Esemplare in questa linea è la presenza e la testimonianza di servizio ecclesiale del diaconato. Sia promossa la peculiare formazione di chi si dedica alle opere di carità anche attraverso le scuole per operatori pastorali.

§ 3. In tale opera formativa le comunità cristiane seguiranno in particolare le indicazioni degli orientamenti pastorali dell'episcopato italiano per gli anni '90[4] e il programma pastorale dell'Arcivescovo sul tema della carità
[5].

120. La carità verso il povero e il ministero della Chiesa  
§ 1. La carità verso il povero è un'attività dei singoli fedeli ed è insieme un ministero della comunità in quanto tale. Tale ministero, ampiamente attestato dalla tradizione cristiana di tutti i secoli, trova i propri inizi e i propri fondamenti già nella pratica delle comunità apostoliche. Pensiamo in particolare all'istituzione dei «sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza», ai quali è affidato il «servizio delle mense» nella comunità di Gerusalemme (cf At 6,1-6); o ancora al rilievo che assume la «colletta in favore dei fratelli» nel ministero di Paolo (cf 1 Cor 16,1-4; 2 Cor 8-9; Gal 2,10; Rm 15,26-28). Il servizio della Chiesa ai poveri, documentato nel Nuovo Testamento, è costantemente attuato nella successiva storia della Chiesa e resta ancora oggi un ministero fondamentale delle comunità cristiane.

§ 2. Tuttavia, il servizio al povero solleva, nella nostra epoca, complessi problemi, connessi ai mutati rapporti tra Chiesa e comunità civile. Mentre, infatti, nel passato, più o meno recente, la Chiesa attuava opere di beneficenza anche in supplenza della comunità civile, questa ora interviene, come è suo compito, nei confronti delle situazioni di bisogno. E' opportuno riconoscere e affermare che, anche in una situazione di intervento ottimale da parte della comunità civile, la Chiesa conserva il diritto-dovere di compiere proprie attività caritative. Si tratta di stabilire rapporti di collaborazione tra le iniziative civili e quelle ecclesiastiche e curare che tale collaborazione, da una parte, non produca un rischioso appiattimento delle forme cristiane della cura per il povero sui modelli di un generico servizio sociale e, dall'altra, non favorisca una progressiva deresponsabilizzazione delle istituzioni civili nei confronti di chi vive in condizioni di povertà e disagio.

II I SOGGETTI PASTORALI DEL MINISTERO DELLA CARITA'
121. La parrocchia  
§ 1. L'attenzione della Chiesa all'uomo nel bisogno deve realizzarsi anzitutto a livello di parrocchia quale figura di comunità cristiana più facilmente accessibile a ogni persona. La parrocchia offre, per sua natura, particolari opportunità di conoscere la situazione di bisogno dei singoli, di stabilire rapporti personali con essi, di favorire l'inserimento della persona in condizione di svantaggio - il malato, l'anziano, il minore con problemi di disadattamento e così via - entro il contesto sociale nel quale egli vive.

§ 2. Ogni parrocchia dunque trovi e metta in atto i mezzi necessari per individuare le situazioni di bisogno presenti sul proprio territorio al fine di attuare iniziative continuative e non occasionali di servizio ai più poveri. Nel vivere questo servizio ai poveri la parrocchia non si limiti a sollevarli nelle loro necessità, ma attesti loro in tutti i modi un'accoglienza fraterna e li aiuti a prendere coscienza della loro dignità. Riconosca pure la ricchezza spirituale che viene all'intera comunità, dalla consuetudine di accostare chi vive nel bisogno. La partecipazione alle difficoltà e alle attese di chi è povero, malato o in qualsiasi altro modo bisognoso, diventi per tutti come una scuola alla quale apprendere di nuovo e continuamente la verità del Vangelo di Gesù (cf Lc 4,18).  

§ 3. Strumento prezioso per la cura del povero è il centro di ascolto. In esso la comunità cristiana, attraverso l'opera di alcuni fedeli, rende quotidianamente visibile l'attenzione e la sollecitudine per i poveri. Ogni parrocchia e, nel caso questo sia impossibile, ogni decanato, abbia il suo centro di ascolto per accogliere e ascoltare le persone in difficoltà e orientarle quindi verso le strutture ecclesiali o civili competenti ad offrire il servizio richiesto di caso in caso.  

§ 4. La singola parrocchia agisca in collaborazione con le altre parrocchie, attraverso coordinamenti ecclesiali di livelli più ampi (soprattutto decanali); curi anche il rapporto di collaborazione con le istituzioni civili e in genere con tutte le iniziative presenti nel settore dell'assistenza, nella consapevolezza di non poter bastare a se stessa.  

§ 5. In particolare, ci sono oggi alcuni problemi che, per la loro gravità, esigono risposte qualificate e molto impegnative, per le quali è necessaria una sinergia di risorse verso iniziative comuni. Pertanto in ogni decanato le parrocchie cerchino di accrescere la loro capacità di attuare scelte coraggiose per dare vita a servizi innovativi attraverso la stretta collaborazione reciproca. Sarà così possibile realizzare segni profetici e raccogliere la precisa sollecitazione venuta in tal senso dal convegno diocesano Farsi prossimo (Assago, 1986).

122. La famiglia  
§ 1. «Nell'edificazione di una comunità ecclesiale unita nella carità e nella verità di Cristo, è fondamentale la testimonianza e la missione della famiglia cristiana»[6]. Alla famiglia cristiana, fondata sul sacramento del matrimonio, viene infatti affidata la missione di «custodire, rivelare e comunicare l'amore, quale riflesso vivo e reale partecipazione dell'amore di Dio per l'umanità e dell'amore di Cristo Signore per la Chiesa sua Sposa»[7]. La famiglia stessa, perciò, con il suo esistere e con la sua azione, incarna e manifesta il nesso strettissimo che intercorre tra carità e annuncio del Vangelo: essa è strumento e luogo di evangelizzazione attraverso la carità ed è chiamata ad essere soggetto promotore di carità al suo interno e intorno a sé (cf cost. 418).

§ 2. Ogni famiglia cristiana viva la sua responsabilità in ordine al ministero della carità:

dentro lo spazio domestico, coltivando rapporti di autentica comunione tra tutti, di accoglienza e riconoscimento di ciascuno, di rinnovata socializzazione con chiunque e vivendo particolare attenzione verso i suoi membri più deboli: bambini, anziani, malati mentali, disabili, disagiati; 

nei più vasti rapporti intrafamiliari, sociali ed ecclesiali, mediante uno stile di solidarietà, di apertura e di accoglienza, che esprime la pienezza del sacramento del matrimonio. Espressioni particolari di ciò potranno essere, ad esempio, anche mediante adeguate forme di associazionismo: la difesa della vita, la vicinanza discreta e concreta alle famiglie in difficoltà, la disponibilità all'affido e all'adozione, la partecipazione a varie forme di prevenzione e cura delle situazioni di disagio, l'assunzione diretta di responsabilità in ordine all'animazione sociale e all'intervento politico. 

§ 3. La comunità cristiana, per parte sua:

favorisca nella catechesi dei giovani, dei fidanzati e nei gruppi familiari la conoscenza di esperienze vive di autentica diaconia vissuta da alcune famiglie; 

curi con particolare attenzione la formazione delle famiglie cristiane, così che in ciascuna di esse i genitori siano per i loro figli i primi educatori al Vangelo della carità, anche attraverso l'accoglienza e l'aiuto verso altre famiglie e soggetti deboli; 

sia sempre attenta a promuovere nelle famiglie cristiane atteggiamenti di accoglienza e di apertura nei confronti di chi è nel bisogno, tipici della vocazione cristiana della famiglia stessa; 

sostenga quelle famiglie che hanno al proprio interno situazioni difficili e debbono talvolta vivere con grande fatica situazioni che sono ai limiti dell'umana sopportabilità; 

valorizzi le multiformi esperienze di famiglie aperte all'accoglienza, perché diventino testimonianza feconda per tutti, occasione di riscoperta del valore della carità e fermento di nuove iniziative. 

123. La vita consacrata  
§ 1. La presenza e l'azione apostolica di tanti consacrati e consacrate che operano anche nella nostra Chiesa è una grande ricchezza che va più efficacemente riconosciuta, valorizzata e proposta come vocazione, al fine di favorire una efficace testimonianza della carità nell'opera di evangelizzazione[8].

§ 2. Vi sono nella Chiesa molti istituti dediti per loro originario carisma alle opere di assistenza. «In questi istituti l'azione apostolica e caritativa rientra nella natura stessa della vita religiosa, in quanto costituisce un ministero sacro e un'opera particolare di carità, che sono stati loro affidati dalla Chiesa e devono essere esercitati in suo nome»[9] .

§ 3. Proseguendo l'opera già intrapresa, gli istituti di vita consacrata, fedeli al proprio carisma originario, si aprano con coraggio profetico alle nuove urgenze, riconvertendo - dove sia necessario - le proprie strutture e i propri metodi per far fronte ai bisogni attuali dei fratelli[10].  

§ 4. Per la riorganizzazione delle opere è necessario un coordinamento fra gli istituti stessi perché:

ì siano evitate concentrazioni di opere sullo stesso territorio lasciando altre zone sprovviste di servizi rispondenti alle urgenze sia ecclesiali sia sociali; 

ì si conducano, a livello intercongregazionale, opere promosse a suo tempo da singoli istituti ora non più in grado di gestirle. Venga inoltre favorito un rapporto di corresponsabilità tra istituti, decanati e parrocchie nel portare avanti iniziative e opere di carità sollecitate e promosse dalla diocesi (cf cost. 470, § 3). 

124. Il volontariato
§ 1. Le esperienze sempre più diffuse di volontariato sono un segno della costante vitalità della carità evangelica, da cui sono nate e alimentate, e una forte testimonianza del servizio della nostra Chiesa nei confronti delle diverse forme di povertà.

§ 2. Pur apprezzando il valore anche della più piccola esperienza di volontariato, la comunità cristiana promuova forme continuative e impegnative di volontariato, quali: l'anno di volontariato sociale per le ragazze, i periodi di volontariato internazionale, l'adesione, con impegni precisi e costanti, a iniziative di carattere socio-caritativo.

§ 3. Partecipi dell'amore di Dio e consapevoli della significatività del tempo gratuitamente vissuto, i volontari e le volontarie:

a. portino speranza a chi è disperato, depresso, sfiduciato; 

b. valorizzino la dignità della persona e la difendano là dove è conculcata; 

c. scoprano, guidati dal realismo della carità, i bisogni della gente; 

d. vivano l'opzione preferenziale per i poveri; 

e. siano solleciti a intervenire là dove le istituzioni, sia pubbliche sia private, tardano a risolvere i problemi di chi è nel bisogno; 

f. coniughino generosità ed impegno con professionalità e competenza così da essere forza di umanizzazione della società; 

g. sappiano rapportarsi con le istituzioni sociali e collaborare con esse nella giustizia e cordialità per il bene della persona. 

125. Istituzioni ecclesiali e di ispirazione cristiana
§ 1. L'esercizio della carità da parte della comunità cristiana, che si manifesta pure attraverso iniziative specifiche di solidarietà sociale, si esprime anche in altre forme organizzate con varia figura giuridica quali: associazioni, fondazioni, cooperative sociali. Talvolta esse sono istituzioni specificamente ecclesiali, altre volte sono realtà di iniziativa di cristiani, singoli o associati.

§ 2. Tali istituzioni, in forza della loro più stretta relazione con la società, nel rispetto delle finalità e delle esigenze proprie a ciascuna di esse, curino un rapporto di interazione e di collaborazione con le istituzioni pubbliche e con le altre realtà civili, con attenzione costante a quello che chiede il bene comune. Procurino inoltre di coltivare le competenze e la preparazione rese necessarie dalle rispettive finalità e dai contesti sociali in cui operano. In particolare, i cristiani impegnati devono vivere questa esperienza come testimonianza della propria fede e carità verso il prossimo, motivando continuamente il senso della loro scelta e i legami con la comunità cristiana.  

§ 3. La comunità cristiana sia attenta a queste forme di solidarietà organizzata, preparando persone competenti, capaci e pronte a sostenere o far nascere tali iniziative; promuova in particolare quelle che traggono la loro origine dalla comunità cristiana e mantengono forti legami con essa. La comunità cristiana eserciti un discernimento sulla dislocazione delle risorse personali, strutturali ed economiche e ne indichi il miglior utilizzo, nel rispetto delle caratteristiche e dell'autonomia delle singole realtà. Per realizzare tale obiettivo proponga momenti di incontro e di comunicazione reciproca tra le varie realtà impegnate nel campo della solidarietà sociale. In particolare i presbiteri, nel quadro della propria cura pastorale, siano vicini alle persone che scelgono di vivere un impegno di solidarietà e ne sostengano le responsabilità.  

III CARITÀ E IMPEGNO POLITICO
126. Carità, animazione sociale, impegno politico
§ 1. Il realismo tenace, con cui la carità cerca il bene di ogni uomo, la impegna anche in campo sociale e politico[11]. Particolarmente oggi, nella nostra società complessa, la carità, se vuole essere vera, deve coniugare l'impegno personale, diretto e immediato, con un intervento più vasto e articolato nelle strutture stesse della vita associata. Tale intervento deve vedere l'impegno e la responsabilità soprattutto dei laici.

§ 2. E' necessario, anzitutto, realizzare forme di animazione sociale. Esse tendono a infondere una sensibilità umana nell'intera società e nelle sue articolazioni e strutture, a sollecitare e sostenere un'attenzione più vera e cordiale ai diversi bisogni delle persone, a individuare, progettare e proporre attività culturali, iniziative assistenziali e programmi economici che favoriscano l'accoglienza, l'inserimento sociale e la crescita libera di tutti i membri della società.

§ 3. Insieme con l'animazione sociale, e in qualche modo sostenuta da questa, occorre che la forza della carità possa esprimersi anche a livello più propriamente politico, nella convinzione che il buon andamento della vita sociale dipende molto dalla vivacità, dall'efficienza e dalla correttezza del sistema politico. E', quindi, indispensabile che i cristiani, con le loro proposte e iniziative e con la scelta responsabile dei legittimi rappresentanti nelle diverse istituzioni democratiche, si adoperino perché nella vita sociale, attraverso la mediazione del bene comune, possano essere iscritti i valori del regno di Dio.

§ 4. In ogni comunità cristiana, perciò, in particolare mediante la predicazione e la catechesi, nella fedeltà a quanto proposto dalla dottrina sociale della Chiesa, si formino i fedeli a vivere lo stretto rapporto che esiste tra carità e impegno politico: la politica, infatti, «è una maniera esigente - ma non è la sola - di vivere l'impegno cristiano al servizio degli altri»[12].

127. Impegno politico e attenzione ai bisogni
§ 1. Caratteristica dell'azione politica è la cura per il bene comune, ossia per l'«insieme di quelle condizioni della vita sociale, con le quali gli uomini, la famiglia e le associazioni, possono ottenere il conseguimento più pieno e più spedito della propria perfezione»[13]. La sempre rinnovata determinazione di queste condizioni nel mutare delle vicende sociali esige di essere necessariamente accompagnata e sostenuta dalla conoscenza concreta dei bisogni via via emergenti: lo stare tra la gente e la prossimità alle persone socialmente più deboli non possono che alimentare la capacità di discernimento politico e l'impegno e le scelte pratiche conseguenti.  

§ 2. Nella logica appena richiamata, l'impegno caritativo cristiano, in particolare quello di volontariato sociale, lungi dall'essere alternativo a quello sociopolitico, è e deve diventare sempre più, occasione privilegiata per la formazione dei cristiani a operare in tale ambito.

128. Rapporto con la società civile: cultura della legalità e obiezione di coscienza
§ 1. La prossimità evangelica agli ultimi, non può andare disgiunta in alcun modo da un rapporto con la società civile e con le sue istituzioni. Tale rapporto non deve essere di estraneità  e separazione, o peggio di ostilità e concorrenza; neppure deve essere di delega o di presa di distanza rispetto ai diversi soggetti sociali e alle istituzioni pubbliche. Ispirato al Vangelo e illuminato dall'esercizio pratico della prossimità agli ultimi, tale rapporto sia vissuto con responsabilità e competenza; all'occorrenza sia anche critico; nel contempo sia sempre consapevole della necessità di ordinamenti civili per la società e, insieme, dei limiti che obiettivamente si impongono ad essi.

§ 2. L'impegno politico del cristiano (cf costt. 521-564) deve, in particolare, passare attraverso il riconoscimento del valore delle istituzioni pubbliche e degli ordinamenti giuridici a cui esse presiedono. In questo senso è necessario che ciascuno maturi un'autentica cultura della legalità.

§ 3. Nello stesso tempo il riconoscimento del valore imprescindibile degli ordinamenti giuridici della società e un'autentica cultura della legalità, oggi soprattutto, esigono di discernere le situazioni nelle quali è necessario obbedire a Dio piuttosto che alle leggi dell'uomo, fino a formulare obiezione di coscienza (cf cost. 551).  

§ 4. Particolare attenzione si continui a riservare, soprattutto da parte della Caritas, a quei giovani che fanno la scelta dell'obiezione di coscienza al servizio militare (cf cost. 557).

IV LA CARITAS NELLE SUE ARTICOLAZIONI
129. La Caritas ambrosiana
§ 1. «La Caritas ambrosiana è l'organismo pastorale istituito dall'Arcivescovo al fine di promuovere la testimonianza della carità della comunità ecclesiale diocesana e delle comunità minori, specie parrocchiali, in forme consone ai tempi e ai bisogni, in vista dello sviluppo integrale dell'uomo, della giustizia sociale e della pace, con particolare attenzione agli ultimi e con prevalente funzione pedagogica. La Caritas ambrosiana è lo strumento ufficiale della diocesi per la promozione e il coordinamento delle iniziative caritative e assistenziali, all'interno delle altre specifiche competenze diocesane»[14]. 

§ 2. Compiti principali della Caritas ambrosiana sono:

coltivare nella comunità diocesana il senso della carità e anche l'impegno a tradurlo in interventi concreti; impegnarsi a fare in modo che l'amore preferenziale per i poveri, esigenza intrinseca del Vangelo, sia un criterio di discernimento pastorale per tutta la pastorale diocesana; 

promuovere, sostenere ed armonizzare le caritas parrocchiali e decanali, assicurandone l'indirizzo pastorale, secondo le indicazioni dell'Arcivescovo; 

curare il coordinamento delle iniziative caritative e assistenziali, operando in collaborazione con gli altri uffici di pastorale diocesana e con la Caritas italiana; 

mantenere rapporti con le istituzioni civili preposte ad attività socio-assistenziali; 

indire, organizzare e coordinare interventi nelle diverse situazioni di emergenza; 

promuovere studi e ricerche su bisogni e risorse e favorire la formazione degli operatori pastorali della carità; 

promuovere e sostenere il volontariato, specialmente se di iniziativa cristiana; 

coltivare l'attenzione ai problemi dello sviluppo dei paesi del Terzo Mondo, e, quindi, promuovere le opere in suo favore; in particolare con iniziative volte a favorire l'educazione alla pace e alla solidarietà tra i popoli e a promuovere l'obiezione di coscienza e l'Anno di volontariato sociale, formando, in collaborazione con la pastorale giovanile e gli altri ambiti pastorali interessati, i giovani impegnati in queste esperienze; 

promuovere iniziative concrete rivolte a bisogni di particolare gravità, attivando servizi sperimentali come modello e profezia. 

§ 3. Allo scopo di promuovere la conoscenza dei bisogni e delle problematiche presenti sul territorio diocesano, la Caritas si provvede di un Osservatorio permanente; esso rileva in modo regolare, competente e sistematico la qualità dei bisogni e insieme delle risorse pubbliche e private disponibili per dare risposta ad essi; individua quindi le iniziative opportune mediante le quali la Chiesa nelle sue diverse articolazioni può integrare le realtà assistenziali già presenti, o rispettivamente coordinarne l'opera. Questo strumento si propone di favorire la presenza premurosa della comunità cristiana alla vita quotidiana delle persone che abitano sul proprio territorio. Le comunità della diocesi, soprattutto a livello decanale, utilizzino questo strumento anche per la rilevazione delle loro necessità particolari.  

130. Caritas decanale
§ 1. In ogni decanato deve essere costituita la Caritas decanale che opererà in stretto collegamento con il decano e con il consiglio pastorale decanale e in armonia di indirizzi con la Caritas ambrosiana. Per la sua composizione ci si riferisca alle indicazioni diocesane.

§ 2. Suoi compiti principali sono:

promuovere la nascita delle caritas parrocchiali e curare il loro coordinamento;  

favorire il loro confronto con le diverse realtà che operano in decanato nel settore dell'assistenza, in armonia con i programmi della Caritas ambrosiana;  

curare la formazione degli operatori della pastorale della carità; 

coordinare gli interventi a servizio delle diverse situazioni di povertà presenti nel decanato, soprattutto in riferimento a quei bisogni che travalicano la dimensione parrocchiale, realizzando a tal fine studi e ricerche sui bisogni e sulle risorse del territorio, nel quadro della programmazione pastorale unitaria ed in rapporto con le istituzioni civili. 

§ 3. Le caritas decanali sono coordinate dai responsabili zonali caritas, onde favorire l'approfondimento di alcune tematiche particolarmente gravi ed il collegamento con la Caritas ambrosiana.

131. Caritas parrocchiale
§ 1. In ogni parrocchia il parroco istituisca la Caritas parrocchiale. Essa opererà in stretto collegamento con il consiglio pastorale parrocchiale, con la Caritas decanale e in armonia di indirizzi con la Caritas ambrosiana. Per la sua composizione ci si riferisca alle indicazioni diocesane.

§ 2. Suoi compiti principali sono:

sensibilizzare tutta la comunità alla pratica della carità; individuare percorsi formativi sulla carità in sintonia con il progetto educativo complessivo della parrocchia ed in collaborazione con le commissioni catechetica e liturgica; 

coordinare le diverse iniziative caritative della parrocchia; la Caritas parrocchiale, pur non identificandosi con tali iniziative, ne promuove la nascita e ne accompagna l'attività, in modo che tutta la comunità cristiana sia impegnata nell'opera concreta della carità. 



[1] Cf Cei, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 9.
[2] Cei, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 17.
[3] Cei, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 39.
[4] Cf Cei, Evangelizzazione e testimonianza della carità.
[5] Cf C. M. Martini, Farsi prossimo.
[6] Cei, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 30.
[7] Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, n. 17.
[8] Cf Cei, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 29.
[9] Perfectae caritatis, n. 8.
[10] Cf Cei, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 48.
[11] Cf C. M. Martini, Farsi prossimo, n. 20.
[12] Paolo VI, Octogesima adveniens, n. 46.
[13] Gaudium et spes, n. 74a.
[14] Nuovo Statuto della Caritas Ambrosiana, art. 1.
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